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ROMA È finita a parolacce la lunga ma-
ratona sulla Finanziaria varata ieri se-
ra dalla Camera in forma invariata ri-
spetto al testo uscito dal Senato. Dopo
settimane d’attesa, ieri a metà mattina-
ta Giulio Tremonti si è presentato da-
vanti ai deputati ed ha intonato il pea-
na dei suoi condoni, che per il mini-
stro non solo sono soltanto 2 (non 15,
come ha rivelato sia l’opposizione che
Il Sole 24Ore), ma non sono neanche
tombali (chissà, il presidente della Re-
pubblica forse non ha letto bene). Pri-
ma di prendere
la parola l’Aula si
era già infuocata
su un botta-e-ri-
sposta di tipo
«penale» tra Al-
fiero Grandi (ds)
e Cesare Previti.
Poi Tremonti e
quel «consiglio»
bisbigliato a mi-
crofoni aperti da
Gianfranco Fini
(«Non gli rispon-
dere a questi co-
glioni...»). Quan-
to basta per tra-
sformare l’Aula
in una Suburra,
la Finanziaria in
un campo di bat-
taglia, le votazio-
ni finali in un in-
contro di boxe. È
Pier Luigi Bersa-
ni a replicare per
primo al mini-
stro, ricordando-
gli che «con i con-
doni si dà l’idea
che il Paese è alla
frutta».

Questi i pas-
saggi principali
dell’ultimo giorno
di Finanziaria in
Parlamento, che ha registrato anche
un ultimo, accorato e inascoltato ap-
pello del ministro Mirko Tremaglia
(che si rivolgerà al presidente Carlo
Azeglio Ciampi) in difesa degli italiani
all’estero. Una lunga marcia iniziata
all’insegna delle polemiche e termina-
ta con nuove gaffes nella maggioranza
(la Lega «copre» Fini, mentre lo stesso
ministro conferma di aver pronuncia-
to parole offensive). Insomma, non
solo non si sanno fare i conti, ma si
inciampa anche sulle scuse: più caos
di così. Il voto di ieri è il sigillo finale
ad una legge varata dal consiglio dei
ministri 80 giorni fa con soli 46 artico-
li ed arrivata al traguardo con più del
doppio (95). Le maggiori novità intro-
dotte in Parlamento hanno tutte la
«firma» dell’Economia: quelle sul Mez-
zogiorno alla Camera e quelle sui con-
doni al Senato. Anche se formalmente
l’operazione fiscale è stata affidata agli
utili «servizi» del relatore di maggio-
ranza a Palazzo Madama Lamberto
Grillotti (An). Soltanto due volte il
titolare di Via XX Settembre si è pre-
sentato in Aula: il 10 novembre per
difendere le scelte sul Sud (duramente
attaccate anche da Confindustria) e
ieri per difendere i condoni fiscali. Un
intervento richiesto esplicitamente dal
presidente della camera Pier Ferdinan-
do Casini, visto che tutti i gruppi lo
avevano invocato. «Se non dovesse
presentarsi - dichiara Casini - sarebbe
un atto sanzionabile politicamente».

Così Tremonti arriva, in un’Aula
che sta votando gli articoli sulle sanato-
rie. I deputati dell’opposizione fanno

riferimento alle norme «salva-Previti»
che cancellano i reati penali connessi
con l’evasione. Le parole fanno saltare
i nervi all’avvocato del Premier. «Il
continuo richiamo del mio nome -
dichiara - è un insulto alla mia digni-
tà. Una dignità che voi dimostrate di
non avere. Queste sono aggressioni di
tipo personale delle quali dovete ver-
gognarvi». «Non sono stato io a dire
certe cose - replica Grandi - ma lo
stesso Previti, in tribunale spiegando
che il reato a lui contestato non era di
corruzione ma di evasione fiscale. Un
reato di cui quindi si intende ed ecco
perchè una consulenza ce la potrebbe

dare».
Dopo la ba-

garre la parola
passa a Tremon-
ti. Una requisito-
ria contro la sini-
stra, che non ha
sconfitto l’evasio-
ne(falso: dal ‘98
al 2001 sono stati
recuperati 4,5
punti di Pil), ed
una difesa dei
condoni, che «so-
no solo 2, uno fi-
scale l’altro conti-
butivo», mentre
gli altri sarebbero
«provvedimenti
marginali».
Quando scriveva
contro il condoni-
smo il ministro
era convinto che
la lotta all’evasio-
ne fosse possibi-
le, argomenta dai
banchi del gover-
no. Oggi ha capi-
to che non è così.
«Quando la tra-
sgressione ha la
dimensione
quantitativa di

un fenomeno so-
stanzialmente va-

sto - dichiara - allora vuol dire che
sbagliano i legislatori». Insomma, me-
glio far diventare tutta l’economia «in
nero», visto che non emerge nessuno.
Il ministro si difende poi dall’accusa
di aver indirettamente provocato il
crollo delle entrate con l’annuncio del
provvedimento di clemenza. Quanto
allo scudo fiscale, «oggi lo stanno inse-
rendo anche altri Paesi in Europa».

Vero, lo sta facendo la Germania.
«Ma lì si paga il 25% e vedremo le
norme sull’anonimato», replica Bersa-
ni dai banchi dell’opposizione. Quan-
to ai condoni «con queste misure ci
riportate all’Italietta di una volta, apri-
te una stagione di scoramento, sbanda-
mento, incertezza». Piacciono agli ita-
liani? Lo ha detto anche Mannheimer?
«Forse sì. Come ai giovani piace gioca-
re ai viedopoker ed ora potranno farlo
pagando le vecchie mille lire per ogni
giocata, ma lo faranno ogni 10 secon-
di». A proposito dell’opinione die cit-
tadini sulle sanatorie, Bersani arriva a
citare Dumas, quando il moschettiere
Athos dichiara: «Canto che vi amo,
ma come si amano le cose peggiori, il
gioco dei dadi, il vino, le carte». Tor-
nando ai conti, «il buco c’è, ma sia
chiaro che lo avete fatto voi. Abbiamo
le carte che lo provano». Il calo dei
consumi e la sfiducia «non sono dovu-
ti al catastrofismo del centrosinistra -
conclude Bersani - ma alla vostra poli-
tica che affronta l'ordinario con lo stra-
ordinario, dando così l'idea che siamo
alla frutta». Pochi minuti e i condoni
sono approvati. Da oggi gioiscono gli
evasori.

La legge passa con le
perplessità dei centristi e
le accuse dell’Ulivo. Non ci
sono soldi per il Sud, le
Regioni sono penalizzate,
gioisce chi non paga

Il centro-destra dà il
meglio alla Camera
con insulti e falsità

L’avvocato Previti si alza in
piedi e si difende: non sono

un evasore fiscale

‘‘‘‘

Bersani: con queste
misure ci riportate
all’Italietta di una
volta e aprite
una stagione di
incertezze

La manovra, iniziata
con soli 46 articoli,
è approvata
al voto finale della
Camera con più
del doppio

Tremonti ha un problema: non sa contare
Approvata la Finanziaria dei condoni. «Sono solo due» dice il ministro, invece sono quindici

‘‘ ‘‘

Il dato mensile è ancora positivo, ma i sindacati sono preoccupati: il Mezzogiorno è fermo. In calo la produzione

L’occupazione rallenta, l’industria arretra
Luigina Venturelli

MILANO Rallenta la crescita dell’oc-
cupazione e diminuisce la produzio-
ne industriale. Ad ottobre, infatti,
secondo i dati Istat diffusi ieri, si è
registrato un incremento dell’1,1%,
pari a 234mila unità, quando nel
trimestre precedente l’occupazione
era salita dell’1,2% e in quello chiu-
so ad aprile dell’1,8% su base an-
nua. Parallelamente, un’indagine di
Confindustria rileva che, a parità di
giornate lavorative, la produzione si
è attestata a un livello inferiore del
2,3% rispetto al 2001.

Se i nuovi posti di lavoro sono e
saranno sempre meno, sempre più
numerosi sono quelli atipici, con-
traddistinti dalla precarietà. Il lavo-
ro a termine, rispetto a ottobre
2001, ha aumentato la sua incidenza
sul totale dei dipendenti dal 9,6 al
10% e quello a tempo parziale
dall'8,5 al 9,1%.

Facile, dunque, smorzare gli en-
tusiasmi di chi sventola come un
grande successo la bandiera del tas-
so di disoccupazione all’8,9% (dal
9,3% dello scorso anno).

«Ad oltre un anno dall’insedia-

mento del governo Berlusconi, il mi-
lione di posti di lavoro resta tra le
migliori invenzioni pubblicitarie del
centro-destra» è il commento della
Cgil. «A fine 2002, dopo oltre un
anno di politica tremontiana - conti-

nua la nota - siamo al più striminzi-
to risultato su base annua, e al so-
stanziale arresto della crescita occu-
pazionale nelle aree più dinamiche
del Paese, il nord ovest e il nord est.
Prosegue una leggera crescita nel
Centro e al Mezzogiorno per effetto
delle leggi ancora in atto, credito
d'imposta in primis, del governo
precedente, mentre non hanno avu-
to alcun effetto occupazionale nè le
tanto sbandierate misure sul som-
merso nè la Tremonti-bis».

Sugli stessi toni anche Cesare
Damiano, responsabile Lavoro dei
Ds: «Al rallentamento della crescita
dell’occupazione corrisponde un no-
tevole incremento della cassa inte-

grazione ordinaria, che nella prima
metà dell’anno ha registrato quasi
un raddoppio degli interventi rispet-
to al 2001. Negli ultimi sei mesi,
invece, si sono verificate crisi indu-
striali ed occupazionali, Fiat in pri-
mis, che presto faranno sentire le
loro conseguenze negative».

Non meno duri i commenti de-
gli altri sindacati. «I dati Istat testi-
moniano che nel Sud siamo ancora
ben lontani dalla necessaria svolta».
Così il segretario confederale Cisl,
Raffaele Bonanni: «In Italia siamo
distanti dal traguardo di 60 occupati
su 100 nei prossimi 5 anni e di 70
occupati su 100 nel decennio futu-
ro. Purtroppo il governo non sem-

bra consapevole di questo problema
e il paese complessivamente non ap-
pare impegnato con coerenza su
questo traguardo». «Occorre poten-
ziare tutti gli sforzi per far crescere il
tasso di sviluppo, impegnando tutte
le risorse disponibili per gli investi-
menti e per le infrastrutture nel sud.
La vera sfida del lavoro si vince nel
mezzogiorno». «È anche necessario
- continua Bonanni - rendere il lavo-
ro meno precario: la flessibilità può
essere una risorsa, ma va integrata
da una serie di garanzie per rendere
il lavoro più stabile e tutelato».

«È solo un dato matematico,
non è realistico. È come l'inflazio-
ne». Anche il segretario generale ag-

giunto della Uil, Adriano Musi,
smorza gli entusiasmi sul calo della
disoccupazione: «Basta vedere il
trend per capire che l'occupazione
sta registrando un rallentamento
perchè si sono rimessi in discussio-
ne gli incentivi per il lavoro e la loro
qualità. C'è stato quindi un rallenta-
mento della domanda di manodope-
ra da parte delle imprese». In più,
secondo Musi, su questo dato pesa
«l'inaffidabilità dei servizi pubblici
all'impiego. Nessuno sa a chi rivol-
gersi per cercare lavoro, se agli uffici
pubblici o privati. Quindi anche il
dato statistico diventa un dato par-
ziale, soprattutto se pensiamo al
Mezzogiorno».

ROMA Un decreto che è molto più di un blitz: è un vero
e proprio scippo. Il provvedimento varato ieri sera in
tempi record dal consiglio dei ministri (il cosiddetto
decreto di Natale) è un affastellamento di misure-lam-
po con l’obiettivo di far cassa di qui a fine anno o, al più
tardi, entro il primo trimestre del 2003. Segno che
l’ansia per i conti che non tornano è parecchio alta. Si
chiedono soldi alle banche da versare entro capodanno,
si mettono in vendita beni pubblici senza la procedura
d’asta. Si ampliano le sanatorie (come se non bastassero
quelle già imposte in Parlamento). Della serie: prendi i
soldi e scappa. Senza contare che con un provvedimen-
to del governo si modifica la Finanziaria appena varata.
La cosa, oltre ad offendere i parlamentari, avrebbe fatto
infuriare anche alcuni ministri. Pare che Giulio Tre-
monti non avrebbe acconsentito ad un esame approfon-
dito richiesto da Rocco Buttiglione. «Sono misure tecni-
che», avrebbe detto cercando di tirar dritto. Ma a Beppe
Pisanu non è andata giù la fretta e la prepotenza del
titolare dell’Economia. Così - stando ad indiscrezioni -
il titolare dell’Interno avrebbe espresso l’intenzione di
votare contro con la pretesa che la decisione fosse mes-
sa a verbale. Un intervento di Gianni Letta ha trasforma-
to il «no» in un’astensione. Scontro solo rinviato, visto
che i ministri dovranno rincontrarsi entro fine anno.

Ecco le misure previste. Ridotta al 2,5% l’aliquota
prevista per il rimpatrio dei capitali illecitamente espor-
tati. Si torna così all’imposta originaria fino al 16 mar-
zo, dopo si pagherà il 4% previsto in Finanziaria. Il
provvedimento varato in tarda serata non avrà vita
facile. «Con questo decreto - spiega Luciano Violante,
capogruppo ds alla Camera - siamo di fatto alla quarta
Finanziaria. Ora il governo deve presentare i dati sull'an-
damento della Tremonti-bis, che aspettiamo da quest'
estate. Questa relazione per noi è indispensabile se si
vuole un ordinario percorso parlamentare del decreto.

Altrimenti, per contrastarlo ci avvarremo di tutti gli
strumenti a disposizione». Secondo indiscrezioni i costi
della legge sugli sgravi per le imprese dovrebbero am-
montare a circa 7 miliardi di euro.

Le banche sono chiamate a restituire in sette giorni
(anche meno, viste le festività) gli sgravi fiscali sulle
fusioni di cui hanno goduto grazie alla legge Ciampi
dichiarati poi irregolari dall’Ue. Un vero e proprio blitz:
da Natale a San Silvestro. Gli istituti che non si regolariz-
zeranno entro il termine dovranno pagare una sanzio-
ne dello 0,50%.

Altra misura, altro sprint. Il Tesoro prevede la ven-
dita diretta (senza le procedure d’asta) di una serie di
beni del patrimonio dello Stato e dell’Eti (ente tabacchi
italiano). Tra gli edifici da cedere in quattro e quattr’ot-
to compaiono anche le Torri dell’Eur, i due palazzi in
cui fino a due anni fa era ospitato il ministero delle
Finanze. L’idea della cessione non è una novità. Lo
stesso ministro Tremonti l’aveva annunciata, suggeren-
do la possibilità di trasformare i vecchi uffici in stanze
d’albergo. Nulla di male, a patto che le procedure siano
trasparenti. Ma con la vendita diretta, senza asta, e per
di più tra la notte di Vigilia natalizia e il veglione di
capodanno, tutto sembra esserci fuorché la trasparenza.

Nel provvedimento compaiono anche le misure
che consentono di regolarizzare le partite Iva. Entro il
16 marzo si potranno versare 100 euro per mettere in
regola le partite non utilizzate. Il decreto proroga anche
i termini per la rivalutazione agevolata dei terreni e
delle partecipazioni societarie che scadevano il 31 di-
cembre: ora ci sarà tempo fino al 30 aprile. Rinviato alla
stessa data anche il termine per gli accantonamenti
delle riserve in sospensione d'imposta e l'incremento
degli anticipi dei concessionari della riscossione. Insom-
ma, sanatorie su sanatorie.

b. di g.

Cesare Previti
durante il suo

intervento
nel dibattito sulla

Finanziaria
ieri a Montecitorio

Giglia / Ansa

Il decreto di Natale spacca il governo
Pisanu protesta. Le banche devono restituire subito gli sgravi. Trattativa privata per gli immobili Eti
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